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Spazio intermedio e connessioni fra il Sé individuale e il Sé sociale 

Premessa 

- Il gruppo (la gruppalità) è il luogo, spazio di incontro della conflittualità tra il Sé 

individuale e il Sé sociale. 

- La gruppoanalisi privilegia e focalizza tale conflittualità adoperandola con finalità 

terapeutica. Ciò significa inquadrare il gruppo in un setting e dispositivo speciale come 

struttura, processo e contenuto, per develare, contenere, rendere consapevole e trasformare 

tale conflittualità. 

- Prima di accennare le premesse teorico-metodologiche che stanno alla base e conformano 

il gruppo analitico può essere utile ricordare in modo naif alcuni contesti della vita in cui si 

configurano le diverse vicissitudini più o meno conflittuali che accadono tra individuo e 

gruppo. 

1°- Contesti della conflittualità tra individuo e gruppo 

1) Contesto biologico. Pur tenendo presente il suo inquadramento storico, la "Legge 

biogenetica fondamentale" enunciata da Haeckel alla fine del XIX secolo, "L'ontogenesi è 

una ricapitolazione della filogenesi", sembra segnalare la preponderanza del phylum o 

gruppo generico sulla specie e l'individuo, sebbene questo processo evolutivo della specie 

sembri rappresentare a sua volta un benefìcio per l'individuo stesso (Interazione Specie-

Individuo). 

2) Contesto fenomenologico ed esistenziale. Si nasce appartenendo ad un gruppo, si vive 

cercando di esprimersi o adattarsi in un gruppo, la vita è un movimento attraverso un 

gruppo. 

3) Contesto del gruppo primario. La famiglia è il primo contesto storico (ontologico-

sociale) che non si sceglie, ma col quale si dovrà fare i conti durante tutta l'esistenza. La 

famiglia si configura: 

- come nucleo primario o "specchio dell'Io" (Cooley, Human Nature and Social Order, 

1902); 

- come ponte più o meno agibile verso la società. 

In conseguenza la famiglia è punto nodale dei conflitti tra società, cultura e individuo. 

4) Contesti sociale-politico-culturale. L'individuo è incanalato dalla cultura e dalla società 



ancora prima della sua nascita; il comportamento, modus-vivendi ed esistenza sono 

regolati dal gruppo in circoli concentrici che vanno dal come soddisfare i bisogni istintivi 

più o meno primari, la sessualità, al come alimentarsi e vestirsi, al modo di pensare, la 

relazione con gli altri, ecc. 

5) Contesto normativo. Detto un po' semplicisticamente la norma è un organizzatore 

gruppale, la normalità è un suo derivato. Basti pensare alla norma e alla normalità per la 

gruppalità di Sparta, quella di Atene, durante il Medioevo e nell'etos contemporaneo, ecc. 

6) Contesto patologia e gruppo. Il concetto di salute, malattia e guarigione, le sue 

vicissitudini sono in qualche modo sempre contenute all'interno del gruppo. 

7) Contesto comunicazione e gruppalità. La comunicazione dipende dal linguaggio che con 

le sue vicissitudini semantiche a più livelli modella ed elabora la costruzione e 

trasmissione della relazione, del racconto, la narrazione (dialogo interpersonale, 

transpersonale),  ma è anche correlata e dipende dalla tecnologia (si pensi ai cosiddetti 

mass-media).

Oggi può sembrare meno provocatorio quanto Emile Durkheim alla fine del secolo XIX 

diceva "II pensiero dipende dal linguaggio e il linguaggio dalla società per cui è la società a 

produrre lo strumento fondamentale del pensiero". 

- Gli illustri oratori che mi hanno preceduto in questo Seminario hanno da diversi angoli 

evidenziato e riscoperto tale conflittualità alla radice dell'uomo tra l'Io singolo e l'Io 

sociale. 

- Tentativi di sistematizzazione del conflitto sono stati compiuti dai diversi Sociologi, che 

fin dal secolo XIX se ne occuparono segnando il passaggio dalla così chiamata sociologia 

sociologica alla sociologia psicologica: 

• Il Gruppo viene concepito come una entità (olistica, organismica, Durkheim) o viceversa 

come un processo d'interazione (Simmel e Tarde). 

• La potente dinamica che il gruppo contiene (Identità collettiva, Durkheim, Ames de 

foules, Le Bon, Group Mind, Mac Dougall) può avere connotazioni positive o negative per 

l'Identità dell'Individuo. 

• Viene sovente sottolineata la dicotomia tra l'Individuo e il Gruppo, 

• Come passaggio interumano simbolico il Sé individuale è costruito e mantenuto dal 

"gruppo primario" (Cooley, Mead). 

La scoperta della dinamica di gruppo con la Teoria del campo di Lewin (1939) segnalò una 

enorme possibilità per risolvere l'impasse e la dicotomia tra struttura e processo del gruppo 

e la polarizzazione tra contenuti positivi o negativi per l'identità individuale. La sua 

limitazione risiede in una impronta fiscalista, che sembra spingerla a un certo polarismo in 



vista dell'essere nata, almeno agli inizi, come concezione opposta alla ispirazione 

psicoanalitica all'epoca nascente. 

2°- La psicoanalisi e il conflitto individuo-gruppo 

- Freud e il gruppo 

È ormai un luogo comune ripetere l'affermazione di Pat de Mare (1972) che la 

gruppoanalisi incomincia dove Freud si fermò. Può essere utile menzionare alcune ragioni 

per una siffatta affermazione: ricordando molto schematicamente i capisaldi del pensiero 

freudiano sul gruppo (1912,1921, 1929): i due vincoli dell'individuo nella formazione del 

gruppo, quello della regressione orale condivisa e quello dell'identificazione col capo, 

segnalano che non esiste una psicologia collettiva in senso proprio, già che essa può essere 

utilmente spiegata in termini di psicodinamica individuale. Freud rifiuta l'idea che la 

pulsione sociale possa essere originaria e inscomponibile. Esiste una fondamentale 

dicotomia tra individuo e gruppo. La nevrosi del singolo può temporaneamente scomparire 

là dove la pulsione viene investita nella formazione del gruppo, ma questa è "una cura 

deformata". Sono noti alcuni aspetti non univoci del pensiero freudiano sul gruppo come 

quello della sua affermazione che la psicologia più antica fosse quella del gruppo (l'orda 

primitiva), al fatto di riconoscere l'importanza della gruppalità coi processi di identità e 

identificazione. Diversi studiosi psicoanalisti (Napolitani D. 1987, Kaès R., 1999, De Mare 

P. 1972, per menzionarne solo alcuni) rilevano aspetti e rimandi del pensiero freudiano che 

sembrano segnalare il travaglio con cui il conflitto individuo — gruppo pervase la intera 

opera del Fondatore della psicoanalisi. 

 

- Il pensiero analitico postfreudiano e contemporaneo. 

Con gli sviluppi portati all'ambito della psicoanalisi dalla scuola dei rapporti oggettuali 

inglese (a partire dalla Klein, Fairbairn, Guntrip, Winnicott, Bowlby, ecc.) in America dai 

cosiddetti analisti dei modelli culturali (Sullivan, Fromm, Horney, ecc.) e da un altro punto 

di vista sempre in USA da Heinz Kohut e la Self-Psychology, sembra affermarsi il bisogno 

di fecalizzare sempre di più il Modello Strutturale della Relazione vis a vis del classico 

modello strutturale pulsionale (si può vedere a questo proposito Mitchell S., 1988). La 

psicoanalisi del vincolo (Pichon Riviere E., 1970, Bleger J., 1971) rilanciata da una scuola 

francese come psicoanalisi del legame (Brousset B., 1988), la teoria della in-tersoggettività 

(Stolorow R. D. eAtwood G. E., 1994) e tante altre innovazioni più o meno sostanziali 

della teoria o metodologia della prassi psicoanalitica classica, sembrano segnalare sia le 



esigenze della pratica cllnica contemporanea che quelli di un adeguamento epistemologico 

dei postulati della metapsicologia psicoanalitica classica. 

Siamo consapevoli che queste vicissitudini appartengono specificamente alla psicoanalisi 

come metodologia terapeutica e come teoria scientifica costruita prevalentemente in una 

polarità intrapsichica individuale, ma può essere pertinente se lo sguardo gruppoanalitico si 

posa su nuovi concetti psicoanalitici come "matrice relazionale" (Mitchell S., 1988) e altri 

simili mentre non si può essere indifferenti alle incertezze sulla localizzazione 

metapsicologica della "re-latedness" o istinto relazionale o alla sua assegnazione come 

"terza topica" da parte di alcuni studiosi (Green ). 

- Presupposti del gruppo "psicoanalitico" 

   La chiamata oggi gruppoanalisi o psicoterapia analitica di gruppo, si è costituita con 

diverse vicissitudini che sono passate dall'iniziale tentativo di "applicare" al gruppo la 

teoresi e metodologia psicoanalitica allo scoprire il gruppo nella propria specificità come 

soggetto, come processo e come strumento terapeutico. È perciò pertinente segnalare gli 

aspetti o attributi che permettono di segnalare come psicoanalitico il gruppo terapeutico. 

I.  Riferimento ai presupposti teorici e metodologici fondamentali della psicoanalisi, così 

come gli aspetti topici, economici, dinamici e, aggiungeremo noi, relazionali. 

II. Lo statuto dell'inconscio e la realtà psichica inconscia specificamente riferita al gruppo, 

suoi componenti e connessioni, e le diverse formazioni derivate, configurazioni e fenomeni 

gruppali, sintomi, difese, resistenze (ad esempio le scissioni e negazioni condivise.) 

III. Il lavoro o elaborazione si effettua in un setting determinato con finalità trasformative 

per gli individui che compongono il gruppo. 

(Va detto tuttavia che tali aspetti, pur essendo base comune, non bastano per caratterizzare 

le diverse prospettive più o meno sostanziali che differenziano i diversi modelli teorici 

psicoanalitici del gruppo. Non possiamo al momento approfondire l'argomento.) 

3°- II modello delle gruppoanalisi di Sigmund Foulkes come paradigma del conflitto 

individuo-gruppo 

A)- Riteniamo necessario per delimitarlo un breve accenno ai presupposti teorico-

metodologici. 

-I concetti base di Rete e Matrice 

- La nozione di rete (network) assieme a quella di matrice costituiscono la pietra miliare 

della costruzione teorica, metodologica e tecnico-clinica foulkesiani. "Ogni individuo 

forma parte di una rete psicosociale gerarchicamente predisposta. La rete è il sistema totale 



di persone che si mantengono unite e si appartengono in una comune e reciproca in-

terazione. Gli individui che la compongono sono i punti nodali della rete. Biograficamente 

la rete comincia con la famiglia primaria, successivamente si estende in sistemi più ampi, 

fino alla famiglia attuale, al gruppo naturale o di lavoro, a tutto ciò che costituisce il locus 

della vita personale di un individuo... per giungere alla struttura sociale in un dato 

momento". 

- Oltre a questa prospettiva concentrica orizzontale, è possibile considerare il reticolato 

che, longitudinalmente, passa attraverso l'individuo di generazione in generazione per 

andare a impiantarsi filogeneticamente nella radice stessa della gruppalità. Foulkes (1975) 

chiama "processi transpersonali" quelli che, con una complessa interazione, penetrano gli 

individui componendo un sistema transazionale e interrelazionale molto intimo e 

intrecciato. In contrasto col vedere la malattia in funzione dell'individuo bisogna con-

siderare che qualsiasi disturbo coinvolge l'interazione sociale. Reciprocamente il disturbo 

può essere dinamicamente costruito e strutturato per le interazioni che hanno la loro radice 

nel gruppo: "II paziente spesso rappresenta un mero sintomo di un problema 

multipersonale, la rete di circostanze e persone costituisce il vivo campo operativo per una 

terapia effettiva e radicale". 

- I processi di comunicazione nel gruppo analitico sono ovviamente interdipendenti con il 

comportamento e le relazioni al di fuori del gruppo (cambiamenti o resistenze). Questo fa 

considerare anche il gruppo-analitico come una rete. Nel gruppo convergono 

"l'intrapsichico", "l'interpersonale" e il transpersonale: "La società è dentro all'individuo, 

così come è fuori di lui stesso: la linea divisoria tra ciò che è dentro o fuori è costantemente 

in movimento e l'esperienza di questi mutamenti è di particolare significato". 

- Schematizzando la rete può essere considerata in tré prospettive (Ondarza Linares, 

1999a): 

1. una prospettiva filogenetica segnala i vincoli biogenetici dell'individuo con la specie; 

2. una prospettiva ontogenetica segna origine, evoluzione e mantenimento del codice 

identificatorio e relazionale (la rete internalizzata); 

3. una prospettiva esistenziale ("sociobioetica") che segnala la costante interrelazione della 

rete "internalizzata" dell'individuo col proprio ambiente o reticolato sociale tale come è 

da egli stesso vissuto. 

Prospettare la rete come mente significa che i processi mentali sono fondati nel bipolare 

rapporto Individuo-Grup-po. Tale bipolarità da una parte affonda nel versante somatico 

dell'individuo e della specie e si proietta nell'altro polo sullo spettro culturale, lingua, 

tradizione, ecc. "La rete come processo transpersonale richiama l'intrecciato sistema in-



terrelazionale e transazionale che è il contesto della mente umana. I processi mentali 

interagiscono in modo selettivo impersonale, istintivo, intuitivo, basicamente inconscio con 

la costellazione interna e la predisposizione delle persone interessate" (Foulkes, 1957). 

Il concetto di Matrice. Senza il concetto di matrice quello di rete non acquista tutta la sua 

prospettiva dinamica ed epistemologica e può apparire riduttivo, reificante. Usando una 

metafora, la matrice complementa, trascende la rete come la comunicazione trascende e 

complementa un impianto telefonico. La matrice è pertanto un altro costrutto basilare di 

Foulkes, che "come l'aria che respiriamo" (Powell, 1996) talvolta sembra ovvio a chi la 

pensa come il contesto di tutti i processi mentali individuali, "lo sfondo comune condiviso 

che determina in ultima analisi il significato e l'importanza di tutti gli eventi" (Foulkes, 

1964). Tuttavia il valore epistemologico della matrice è talvolta difficile da essere 

concettualizzato, o circoscritto. E un concetto che evolve, lungo l'opera foulkesiana, da un 

referente metodologico inizialmente circoscritto al gruppo terapeutico, al contesto globale o 

contenuto della comunicazione interpersonale. Nel gruppo terapeutico la matrice è il 

contesto nel quale gli individui si incontrano, interagiscono, comunicano; è il reticolato 

dove le componenti consce e preconsce si intrecciano con processi primari inconsci: scambi 

verbali accanto a stimolazioni visive, a reazioni speculari (riflessive, proiettive, introiettive) 

razionalità e irrazionalità, realtà e soggettività. La matrice è il contenuto che gradualmente 

emerge come significato dell'interazione tra struttura e processo; è ciò che è stato 

significativamente comunicato, ciò che, da sintomo esasperatamente individualistico, o, al 

contrario, da rigida normativa impersonale, diventa grazie al contributo di tutti (alla 

"comune-azione" dice De Mare) una comunicazione, un nuovo contesto per tutto il gruppo 

e ciascuno dei suoi componenti. La matrice non ha un significato statico,

né si riduce al solo processo di gruppo, è qualcosa che evolve dinamicamente e cambia 

man mano che il processo terapeutico progredisce. È là che si iscrivono progressivamente i 

contenuti che emergono e che sono terapeuticamente significativi per il gruppo e i suoi 

mèmbri. La matrice del gruppo nata dall'interscambio e la verbalizzazione 

dell'intrapsichico, diventa quindi il reticolato transpersonale di comunicazione. 

- Nel gruppo terapeutico ad esempio la iniziale alleanza terapeutica viene garantita dalla 

matrice fondamentale (Foundation matrix) in cui tutti i componenti del gruppo si 

riscontrano già dalla prima volta. Un sistema di protezione e difesa e comunione, a cambio 

di un tacito e fondamentalmente inconscio o preconscio contratto di appartenenza per-

manente al gruppo stesso fondato come Freud aveva notato, sulle identificazioni 

reciproche, rappresentazioni e ideali comuni e condivise rinunce. La possibilità terapeutica 

del gruppo dipenderà invece dal fatto che tale matrice venga superata, "attraverso il 



gruppo" e trasformata in una matrice di cambiamento chiamata appunto per questo "Matri-

ce dinamica o "creativa" (Dynamic matrix) in cui abbiano un nuovo senso comune le 

differenze individuali. 

Più avanti preciseremo i concetti di bipolarità e configurazionalità che implicitamente 

devono essere ascritti ai costrutti di rete e matrice. 

- Va sottolineato che mettere al centro del lavoro gruppo-analitico il costrutto di matrice e 

il processo di comunicazione significa introdurre un cambiamento epistemologico nella 

prospettiva e nel significato del processo terapeutico, questo non viene solo prospettato 

come insight, consapevolezza, o esperienza sublimatoria di una causalità psicodinamica 

orizzontale e deterministica, ma come la graduale appropriazione di un nuovo significato 

in un nuovo contesto di identificazione e comunicazione. Il nodo del conflitto Indivi-duo-

Gruppo passa dall'intrapsichico all'interpersonale con un ritorno transpersonale. 

Prima di proseguire questa schematica presentazione della teoria gruppoanalitica, conviene 

per comodità espositiva, accennare ai modelli teorici della teoria psicoanalitica sui gruppi. 

Rene Kaès (1999) raggruppa tali modelli teorici in quattro categorie (pg.59). 

I - I modelli funzionalisti, che spiegano principalmente le funzioni svolte dal gruppo come 

un sistema funzionale di rapporti di interdipendenza reciproci. Tra queste funzioni si 

puntualizzano: 

a) La funzione del conduttore o leadership, che da un punto di vista analitico scopre il 

leader come "rappresentante delle parti di sé che i mèmbri del gruppo abbandonano 

(proiettano, rimuovono o scindono) per sostituirle con un certo numero di formazioni 

psichiche condivisibili con gli altri mèmbri del gruppo". Affidandosi al conduttore in un 

rapporto fortemente affettivo i partecipanti si identificano tra di loro e con ciò che egli 

rappresenta per loro, al loro posto, essi delegano una parte dei loro ideali personali, del 

loro sistema di protezione e di regolazione interna, la promessa di realizzazione dei loro 

desideri inconsci, ecc. Le chiamate funzioni foriche del gruppo estendono la funzione del 

leader ad altri mèmbri, a cui vengono delegate funzioni di "portatori" di ideali, di parola, 

di azione, ecc. 

b) La funzione dell'identificazione e del sostenimento degli ideali è secondo noi di 

nucleare importanza nel funzionamento e nella vita dei gruppi; perciò la menzioneremo 

specificamente più avanti. 

e) La funzione dell'equilibrio del "narcisismo delle piccole differenze" (Freud, 1921) 

questo "accontentare tutti" implica una interregolazione economica e topica dei giochi del 

narcisismo e delle sue vicissitudini. 

d) La funzione di credenza o illusione gruppale (Anzieu D., Gonzales F. M., 1991). 



e) Le funzioni "metadifensive" (Jacques E.); il prefisso "meta" precisa l'articolazione 

prevalentemente inconscia tra i processi e meccanismi individuali e i processi e mec-

canismi gruppali. Jacques segnala la instituzionalizzazione come esempio di 

organizzazione metadifensiva contro la regressione verso le angosce psicotiche o arcaiche. 

Il patto denegativo o la comunanza di diniego costituiscono altri esempi di metadifese del 

gruppo. 

f) Le funzioni di contenitore (Bion W. R., Lewin K. e i teorici della teoria dei sistemi 

applicata ai gruppi, come I. Agazarian) o dell'involucro gruppale" (Anzieu "Io pelle", e 

Bick E.) 

g) Le funzioni di rappresentazione si riferiscono ai processi di autorappresentazione 

associate strettamente al Se-Gruppale, tramandate e iscritte nei racconti, nelle ideologie, 

nelle mitologie, nelle utopie prodotte dal discorso del gruppo per il gruppo. Esse 

forniscono i quadri interpretativi della realtà per l'insieme dei membri del gruppo. 

II - I modelli strutturalisti che tendono a stabilire i livelli stabili e le strutture profonde 

della realtà psichica del gruppo. 

 - Le prime concezioni olistiche organismiche di alcuni sociologi (Du-rkheim E. 1858-1917) passano 

per questa tendenza strutturalista, arrivando all'importante concezione che K. Lewin propose attraverso la 

ge-stalt psicologie nella teoria del campo che influenza e stimola anche i modelli strutturalisti della 

psicoanalisi gruppale. Kaes annovera dentro il modello strutturalista i concetti di mentalità di gruppo, di 

cultura di gruppo e di assunti di base di Bion, quelli di comunicazioni inconsce e di matrice gruppale in 

Foulkes, di risonanza fantasmatica inconscia in Ezriel, la nozione di Co-sé in A. Abraham, il concetto di 

Campo gruppale in F. Corrao e C. Neri. Personalmente non trovo chiaro questo aggruppamen-to, non è facile 

distinguere in questi costrutti o in parte di essi, malgrado un'apparenza strutturalista un netto collegamento 

ad un processualismo collegante, in quanto poi al concetto di matrice di Foulkes essa perderebbe il suo 

valore e significato se polarizzata solo sulla struttura. 

 

IlI - I modelli genetici. Spiegano lo sviluppo del gruppo a partire da un periodo iniziale e 

da una fase terminale. 

- Il modello genetico è una reazione contro le impasse del modello strutturalista quando 

questo postula che la coazione a ripetere sia inerente alla struttura e il suo cambiamento 

una illusione (dice Kaès, pg. 72). Secondo l'autore francese la nozione centrale di questo 

modello è quella di una successione di fasi organizzatrici del processo gruppale. 

Il gruppo vive una successione di fasi organizzatrici del processo gruppale che trova le 

tracce nei radicali protomentali individuali e arcaici della gruppalità. Questi promuovono 

regressioni o progressioni dinamiche a seconda delle valenze inconsce o legami condivisi 

con i membri del gruppo. Le prospettive o causalistica deterministica o evolutiva e di 



trasformazione (autopoietica nella moderna epistemologia) può segnare una divisione 

qualitativa del modello. 

IV - I modelli di trasformazione. Qui l'autore francese propone il proprio modello teorico 

affermando che i modelli di trasformazione propongono una altro vertice: essi mettono 

l'accento sui legami tra i mèmbri del gruppo e sui legami di ciascuno col gruppo. 

 - I quattro modelli in cui Kaés raccoglie la problematica psicoanalitica sui gruppi inquadrano 

aspetti e nodi molto interessanti di quello che in un'altra prospettiva dialettica si potrebbe dire con De Mare 

(1972): i rapporti dialettici tra struttura, processo e contenuto del gruppo. 

Piuttosto che una revisione critica dei punti di vista di Kaès (che viene da noi ampliata in un altro lavoro in 

preparazione: "Sulle teorie psicoanalitiche del gruppo"). 

In questa sede mi sembra importante fare notare che le quattro prospettive prospettate nei modelli teorici di 

Kaés si trovano implicitamente contenute nella prospettiva gruppoanalitica della quale mostreremo di 

seguito un altro aspetto. 

B)-I livelli di comunicazione nel gruppo analitico 

- Sebbene rappresentano già una prospettiva metodologica, riteniamo utile in questa 

esposizione richiamare un altro aspetto del gruppo analitico come paradigma della co

flittualità tra il Sé individuale e il Sé sociale che ci sta impegnando. 

- Foulkes che come è stato detto mise la comunicazione al centro del processo 

gruppoanalitico ideò il seguente schema dei livelli di comunicazione nel gruppo analitico. 

1°- Livello corrente (Transfert in senso ampio), 2°- Livello transferale, (Transfert in senso 

stretto), 3°- Livello proiettivo (Fenomeni speculari), 4°- Livello Corporeo, 5°- Livello Pri-

mordiale (Inconscio collettivo junghiano). 

Tab. 1 Livelli di comunicazione nel gruppo analitico 

 Livelli 

 

Si manifesta nel 

 

II gruppo 

  

 

gruppo come 

 

rappresenta 

 
1 Livello Corrente 

 

Esperienze dentro e 

 

Comunità, società 

 
(Transfert in 

 

fuori dal gruppo 

 

Opinione pubblica, 

 senso ampio 

 

Interrelazioni 

 

assemblea 

 2 Livello Transfert 

 

Relazioni transferali 

 

Famiglia primaria 

 (Transfert in 

 

Ripetizioni 

 

Famiglia attuale 

 senso stretto) 

 

Compulsioni 

 

Rete intima 

 
 

 

 

 

(Plexus) 

 3 Livello Proiettivo 

 

Fantasie primitive 

 

Oggetti interni 

 Fenomeni 

 

Relazioni oggettuali 

 

Oggetti parziali 

 speculari 

 

L'intrapsichico condi 

 

 

  

 

viso nella matrice 

 

 

  

 

di gruppo 

 

 

 



4 Livello Corporeo 

 

Manifestazioni fisiche 

 

Immagine corporea 

 
 

 

(Bodyly States) 

 

 

 5 Livello Primordiale 

 

Simboli universali 

 

Immagini arcaiche 

 (Inconscio 

 

 

 

(ad es. La grande 

 
collettivo 

 

 

 

madre) 

 junghiano) 

 

 

 

 

 Nota: Foulkes mette in rapporto: 

 
Livelli 4-5 con Autocosmo 

 Livello 3 con Microcosmo 

 Livelli 2-1 con Macrocosmo (di Erickson [1965J, tale accostamento viene elaborato più 
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- Sebbene tale schema viene presentato con molta semplicità dal Fondatore della 

gruppoanalisi solo due volte nella sua opera (Foulkes S.H., 1964,1971) merita di essere esa-

minato con particolare attenzione (un approfondimento delle prospettive metodologiche 

tecniche e teoriche che ne scaturiscono per la gruppoanalisi sono stati prospettati altrove 

(vedi Ondarza Linares J., 1995.) 

- Il circolo gruppoanalitico "faccia a faccia" conforma una struttura temporo-spaziale che 

riattiva un processo di relazione e comunicazione grazie alla risonanza e al processo 

speculare e all'atteggiamento analitico del conduttore e del gruppo. I livelli segnalano in 

primis una struttura temporo-spaziale che contiene in un setting le vicissitudini della co-

municazione e la vita del gruppo. Possono essere considerati verticalmente organizzati 

secondo principi topici, dinamici ed economici che segnalano strati o compartimenti nei 

quali i mèmbri del gruppo interagiscono a seconda della "cultura" spontanea o coatta che 

prevale nel gruppo. Tale interazione viene rappresentata o drammatizzata in una certa 

configurazione o scena interattiva, che a sua volta viene sostenuta da una rappresentazione 

comune che i mèmbri hanno del gruppo, che è per lo più inconscia per tutti: ad esempio i 

mèmbri di un dato gruppo si comportano come fratelli e sorelle, poiché sentono o vivono il 

gruppo come famiglia primaria. Se invece nel gruppo viene riattivato il livello proiettivo, la 

comunicazione gruppale è polarizzata sugli oggetti interni che vengono proiettati ed 

esternalizzati nella interazione gruppale; la rappresentazione o vissuto comune che il gruppo 

ha di sé e quella di "oggetto interno parziale o totale". Tale rappresentazione o fantasia 

comune in qualche modo "organizza" e "sostiene" l'interazione gruppale. 

- Da diversi vertici teorici: "psicoanalitici" (Bion 1972, Foulkes 1964, Ezriel 1974), dei 

dinamisti del gruppo (Lewin, ed epigoni), di quello della teoria dei sistemi applicata ai 

gruppi (Agazarian, 1981) sappiamo che la "configurazione" ad un determinato livello agisce 

in qualche modo come "resistenza" a vivere la situazione grippale ad un altro livello:



tanto più il gruppo è impegnato a vivere un dato livello, tanto più sarà refrattario a viverne 

un altro, sia più "profondo" che più "superficiale". (Antagonismo e bilateralità tra il 

sincronismo gruppale col diacronismo individuale, come si può notare nei componenti di 

un coro per esempio). 

- Può essere utile insistere che nello schema di Foulkes, considerato orizzontalmente, in 

ciascun livello abbiamo tré punti di riferimento: il primo serve a segnalare la situazione 

configurata configuratasi "hic et nunc" nel gruppo grazie alla "mentalità" o "cultura" (nel 

senso di Bion) o del "campo psichico" (nel senso lewiniano) prevalente nel gruppo mede-

simo. Una configurazione è nata dall'incontro tra le valenze e radicali identificatori 

individuali (con valenze protomentali strutturali o transferali a seconda lo stato di 

regressione e le formazioni di collegamento emergente: i vincoli o legami nel senso di 

Pichon Riviere, 1970). 

- Il secondo punto di riferimento indicato nello schema con la dicitura "si manifesta nel 

gruppo come" sta a sottolineare che la situazione configurata nel punto uno è il punto di 

partenza per la messinscena più o meno arricchita di una drammatizzazione che si propone 

gestalticamente tra sfondo corale del gruppo e il suo primo piano, tra "attori" o "pro-

tagonisti" emergenti. Questa drammatizzazione o interazione non è ancora comunicazione 

anche se tratta di un "agire" (acting in) di una azione spinta economicamente o dinami-

camente dal bisogno di una comunicazione in uno spazio comune ("Spazio speculare 

spettacolare" lo chiama Kaès,1985). 

- Il terzo punto di riferimento è quello relativo alla rappresentazione che ha di sé il gruppo 

medesimo (Sé gruppale) al come cioè tutti i mèmbri si vedono "hic et nunc" come gruppo 

in toto e grazie al quale il gruppo come totalità -come "oggetto - soggetto" mobilita e 

sostiene a sua volta risonanza e processo speculare, 

- In sintesi, guardando da una prospettiva orizzontale ciascun livello "configura" 

gestalticamente una modalità di rapporti dell'individuo col gruppo che si manifesta nella 

interazione e fenomenologia gruppale "contenuta e sostenuta" da una rappresentazione 

mentale gruppale comune (un aspetto del gruppo come Sé o Sé del gruppo). 

- Da una prospettiva verticale la spirale ascende dai profondi simboli arcaici della 

gruppalità l'inconscio collettivo junghiano ai sistemi protomentali (le fasi di simbiosi ambi-

guità di Bleger, del Co-Sé di A. Abraham, degli assunti di base di Bion) alle valenze 

somatiche e quelle della cosmologia oggettuale prevalentemente intrapsichica (Klein, 

Kohut) al mondo delle ripetizioni transferali, alle rappresentazioni gruppali più o meno 

reali e "oggettive". 

- Il dispositivo gruppoanalitico potenzialmente riattiva nella situazione gruppale tutti i 



modi di funzionamento del Sé: psicotico, borderline, perverso, nevrotico... Ciò equivale a 

dire che nel processo gruppale le relazioni oggettuali passano attraverso queste 

vicissitudini sia da parte dei singoli (o parte del gruppo) sia coinvolgendo il gruppo come 

toto, come "cultura" (sempre nel senso bioniano). Tuttavia la specifica potenzialità 

"polimorfa" del processo gruppale (che richiamerebbe come fa notare Kaès, 1985, il 

bambino perverso polimorfo freudiano) non si spiega "solamente" attraverso la relazione 

con un oggetto gruppo dentro al gruppo, surrogato pulsionale della proiezione intrapsichica 

più o meno condivisa dai mèmbri. Essa rivelerebbe o potrebbe evolvere parallelamente in 

una costellazione interpersona-le e transpersonale interdipendente che si autofìgura ap-

punto nello "spazio transizionale" del gruppo analitico, facendo del gruppo terapeutico una 

nuova rete con originali e specifiche potenzialità terapeutiche (Ondarza Linares J., Trattato 

Italiano di Psichiatria, pg. 3.605). 

- Il processo di comunicazione o "processo di traduzione" (translation process) in cui tutto 

il gruppo si incarna, costituisce un "attraversamento" o una scoperta del segno na-

scosto e "incorporato" nei bisogni fusionali di disgregazione psicopatica, nei rituali 

nevrotici più o meno rigidi, per scoprire un significato nuovo in una nuova ed originale 

"convalidazione contestuale" per dirla con Sullivan (1953). La spirale della comunicazione 

segnala le vicissitudini di percorso dal segno al simbolo, la cui scoperta viene iscritta nella 

nuova matrice o matrice dinamica e creativa del gruppo analitico come un "nuovo 

significato". In questa prospettiva essere è non essere solo nel corpo (individuale o del 

gruppo), nemmeno "essere solo nella riflessione dialettica" tra uno spazio intersoggettivo 

del pensiero, ma essere è soprattutto "comunicare". 

- Il gruppo non serve solo come struttura che sottende e organizza processi e legami tra 

spazi intrapsichici individuali e spazi gruppali, quando Foulkes lo mette in rapporto coi 

processi di identità e identificazione, implicitamente sottolinea aspetti collegati a processi 

funzionali, genetici ed evolutivo-trasformativi. 

La connessione intima fra i processi di comunicazione e quelli di identità e identificazione 

viene specificamente richiamata da Foulkes quando abbina alla dinamica evolutiva: 

Autocosmo-Microcosmo-Macrocosmo in cui si costruiscono secondo Erikson (1965), 

l'identità del bambino nel contesto del gruppo sociale (che è a sua volta identifìcatorio). 

- Importa ricordare che Erikson, già a partire dagli anni ’60, sottolineava: 

1) l'aspetto bipolare dell'identità: da una parte la "same-ness" essere sé stesso, e da un'altra 

essere significativo per l'altro. 

2) Che la identità è una configurazione gestaltica che rappresenta l'assorbimento, 

superamento e maturazione nata dal ripudio selettivo e dalla reciproca assimilazione delle 



identificazioni infantili, e a sua volta dal contesto identifìcatorio sociale facilitante o meno 

di questo processo evolutivo.  

- La prospettiva teorico-metodologica dei livelli di comunicazione, sostituendo il "bambino 

perverso polimorfo" con il "bambino eriksoniano" permette di delineare una prospettiva 

evolutiva di significato ed identità che trascende un riduzionismo meramente causale 

organicistico pulsionale. In questo Foulkes porta avanti il rapporto e i legami tra gruppo-

identità ed identificazione che colpì Freud, già nel 1921, (senza spostarlo dalla sua 

polarizzazione intrapsichica individuale): 

- L'istinto relazionale (relatedness) è un basico istinto intimamente collegato con i processi 

di identità ed identificazione che si evolvono tra individuo e gruppo. 

- La pulsione relazionale anche nella sua fondamentale conflittualità tende a polarizzarsi in 

due opposti: da una parte una appartenenza, una fusionalità "sincretica" (per dirla con 

Bleger, 1971). A. Abraham parla di Co-Sé (1991), la tendenza al ritorno ad una 

indifferenziazione richiamando non solo l'ontologico stadio fusionale con la madre, ma 

l'arcaica iscrizione filogenetica nella gruppalità, che ricorda la "gregariousness" di W. 

Trotter. 

D'altra parte la pulsione relazionale si proietta verso l'altro (che non è solo oggetto 

intrapsichico, o internalizzato) in un polo "sociale", evolutivo, costruttivo, creativo. 

Da queste considerazioni esposte fin troppo schematicamente ritengo che si possa 

sottolineare il concetto di bipola-rità dell'istinto o pulsione relazionale (relatedness.) 

- La prospettiva evolutivo-genetica del gruppo analitico foulkesiano può essere così 

ipotizzata: dal primitivo Sé fusionale indifferenziato, l'abbozzo nascente dell'Ego, per di-

fendersi dalla crescente ansia di separazione e differenziazione che la immergono 

nell'impotenza o dispersione, si fonde in un Ego ideale quasi simbiotico, onnipotente e 

grandioso, legato al narcisismo primario. Solo la dialettica presenza dell'altro che emerge 

da questa scena originaria imposterà la conflittualità ambivalente dello spazio intermediario 

e la nascita dell'Ideale dell'Ego che è la possibilità di riappropriarsi delle parti proiettate 

sull'altro. 

- C'è una netta bipolarità tra Ego Ideale polarmente simbiotico le cui radici affondano nel 

narcisismo primario e l'ideale dell'Ego fatto di trasformazioni secondarie e terziarie 

(sebbene questa denominazione risente della "vecchia" economia pulsionale) che 

segnalano la relazione con l'altro, col gruppo, col mondo sociale. 

Allo stesso tempo se, come ricorda Bleger "L'identità di un individuo è tributaria del suo Io 

sincretico" (Bleger J., 1971) e se, secondo Kohut, "II sé vive costantemente in una 

costellazione di Oggetti-Sé" (inizialmente l'affermazione si riferiva al Sé grandioso 



narcisistico, ma poi l'affermazione kohutiana venne estesa al sé in generale) possiamo 

vedere la identità (e le formazioni identificatorie che la sottendono) in una prospettiva 

configurazionale tra lo spazio intrapsichico e lo spazio inter-transpersonale. E in questo 

senso che il gruppo analitico può essere considerato clinicamente come il laboratorio di 

processamento e trasformazione dei vincoli e valenze identificatorie tra uno sfondo 

sincronico, rappresentato dal gruppo come sostegno, contenitore, base sicura, Matrice 

fondamentale e le vicissitudini individuali diacroniche che emergono da questo sfondo. 

- La psicopatologia dei livelli terapeutici. 

Come abbiamo visto ciascun livello ha delle proprie connessioni o legami nel senso di 

Pichon Riviere (1970). 

L'autore argentino definisce il legame o vincolo come una struttura complessa che include 

un soggetto, un oggetto, la loro reciproca interazione coi processi di comunicazione e 

apprendimento. Pichon Riviere "non nasconde il suo progetto di effettuare la sostituzione 

del concetto di legame a quello di pulsione" dice Kaès, e prosegue "La questione della 

pulsione non viene granché esplorata quando si tratta di pensare l'articolazione di soggetto 

e del gruppo. Questione a doppia faccia: da un lato essa interroga la specificità di una 

pulsione che sarebbe direttamente implicata nella formazione del legame; d'altro, essa 

interroga la formazione stesa della vita pulsionale nell'intersoggettività. Ognuna di queste 

questioni pone la pulsionalità al confine tra legame intrapsichico e legame intersoggettivo" 

(pg. 99). 

- Vedendo lo schema foulkesiano risulta evidente che ogni livello è la configurazione della 

relazione che si mantiene nello sfondo di uno spazio di costante feed-back tra l'intrap-

sichico-interpersonale e transpersonale; tra il soggetto, l'azione, le rappresentazioni 

comuni, il pensiero e gli scopi condivisi in modo più o meno conscio, preconscio o 

inconscio. 

- Prendendo in considerazione l'istituzione come sistema di gruppi possiamo rilevare che 

lo schema dei livelli foulke-siani può servire per evidenziare alcuni aspetti della psico-

patologia della vita quotidiana istituzionale. Lo spazio istituzionale progettato per essere 

uno spazio di mantenimento-trasformazione, può essere obliterato, reificato o invaso da 

configurazioni concatenate sistematicamente che bloccano la comunicazione, 

diminuiscono l'efficienza e conducono perfino alla perdita della immagine e identità 

dell'istituzione stessa. 

Solo come un esempio voglio riportare en passant alcune considerazioni tratte da un mio 

precedente lavoro (Ondarza Linares J., 1997): 



Le configurazioni cliniche possono in questo spazio manifestarsi, localizzarsi o stratificarsi 

in differenti livelli della rete istituzionale, avendo diverse connotazioni che, in un registro 

di patologia psicodinamica, potremo designare come difese o resistenze, nevrotiche, 

psicopatiche, psicotiche (dalla razionalizzazione, rimozione, spostamento alla scissione e 

negazione) aventi il valore economico di formazione reattive, collusive, complementari, 

etc. Ricordiamo ancora a questo proposito il parallelo che fa Kaès (1985) tra le diverse 

vicissitudini patomorfiche della rete e processo gruppale col bambino "perverso 

polimorfo" freudiano. 

Prendendo come esempio e cornice di riferimento clinico i cinque livelli di comunicazione 

di Foulkes precedentemente  menzionati, le disfunzioni della rete istituzionale possono

acquistare diverse configurazioni: 

- ad un livello corrente la collusione passa come modus vivendi, o quotidiana pratica 

istituzionale. Disposizioni, forme, regole burocratiche che sostituiscono la vera comunica-

zione o i veri conflitti che sottendono al lavoro istituzionale. L'iter o l'incidente 

burocratico diventa il problema da risolvere. L'identità istituzionale viene ricoperta da 

strati di "Falso Sé", mentre lo spazio di comunicazione reale col paziente si restringe e 

diventa sclerosato. La burocratizzazione ed il "Falso Sé" sono tra le malattie più gravi 

dell'Istituzione. 

-a livello transferale forse non c'è solo nostalgia e anacronico rimpianto in coloro che 

lamentano la quasi scomparsa del livello transferale classico nella Istituzione. Sono 

sempre più rare le ombre transferali che rinforzavano l'identità e possibilità del Self 

istituzionale convogliando investimenti egosintonici. 

- è al livello proiettivo che il gioco avviene con la ricchezza polimorfa delle transazioni di 

mercato di oggetti parzialmente o totalmente internalizzati. I demoni trasportati dai pa-

zienti, nel cavallo di Troia dei sintomi clinici, possono irrompere stimolando 

specularmente nella rete istituzionale i suoi giochi di negazione, divisione, identificazione 

proiettiva, seminando invidia, gelosia, rabbia, depressione, distrut-tività nella rete 

istituzionale. 

In modo più evidente di quanto non accada nel quarto livello o livello corporeo del 

processo del gruppo terapeutico, il "Corpo" istituzionale risente chiaramente dei disturbi 

della rete. Assenteismo parziale o totale, le malattie reali o immaginarie come fuga o 

sostitutivo, fino ad arrivare al "bum out", la depressione più o meno cronicizzata od il ri-

piego in un'altra grave malattia istituzionale: l'astio e l'indifferenza. 

Il non menzionare il V livello foulkesiano (livello arcaico), non sta a significare che non vi 

siano significative "sedimentazioni conflittuali" tra aspetti arcaici della Gruppalità e 



aspetti istituzionali (es.: Istituzione vissuta come Madre Scalca e Padre Arcaico). 

Considerazioni conclusive 

II paradigma del gruppo analitico è più ricco e complesso d
1
 quanto l'abbiamo presentato: 

Contiene ipotesi utili e abbastanza complessive della conflittualità individuo-gruppo. -

Tuttavia la cosiddetta metapsicologia gruppale è tuttora in costruzione (e appare 

potenzialmente, diciamolo ere passane P
111

 aperta alla epistemologia post-moderna.) 

Sebbene il suddetto paradigma del gruppo analitico terapeutico ci abbia aiutato a scoprire 

le connessioni, legame, spazio intermedio e di trasformazione tra Sé individuale e Sé 

Sociale, la sua applicazione ovviamente comporta delle Incitazioni teoretiche, di 

metodologia e di tecnica in questa applicazione. Per esempio come si può applicare al 

campo sciale il concetto di setting e dispositivo, o "campo gruppoanalitico"? E un 

problema difficile ma secondo noi non insolvibile. Malgrado ciò, usando il gruppo 

terapeutico come "metafora utile possiamo puntualizzare alcune riflessioni. 

1) E’ necessario sottolineare la permanente conflittualità tra individuo e gruppo, tra Sé 

individuale e Sé sociale. Tale conflittualità è generata, sostenuta e configurata a diversi 

livelli topici, dinamici e configurazionali. 

2) La ipotesi gruppoanalitica considera asse portante di tale conflittualità i processi di 

identità e comunicazione (senso di autoaffermazione, di appartenenza, di continuità e 

significato tra Sé individuale e Sé sociale.) 

3) I processi di identità sottendono principalmente all'istinto 4i relazione (relatedness) 

come basico istinto tra individuo e specie. 

4) Tale istinto o pulsione di relazione è fondamentalmente BIPOLARE, tra un polo 

centripeto narcisistico, di appartenenza sincretico-fusionale e indifferenziazione

e un polo centrifugo di trasformazione, realizzazione, sublimazione e personificazione. 

5) Tale bipolarità determina antitetiche coppie di opposti che costituiscono pietre miliari 

delle frontiere tra sé individuale e sé sociale, configurando barriere di resistenze o frontiere 

di comunicazione e di scambio. La gruppo-analisi ci insegna che tali coppie antitetiche 

vengono pervase dei meccanismi di scissione, proiezione, negazione, biforcazione, 

isolamento, ecc. prevalentemente inconsci. 

6) Tuttavia la clinica gruppoanalitica stessa può superare nel sistema gruppale un 

continuum tra l'inconscio organizzato del diniego (la cui esasperazione negativa configura 

il chiamato "antigruppo") e la possibilità dello svincolo, della trasformazione, e insorgenza 

della matrice dinamica e creativa del gruppo. 

- Anche se durante tutta l'esposizione il concetto di spazio di interazione tra il Sé 



individuale e Sé sociale è apparso configurato in modo diverso, brevemente cerchiamo 

alcune precisazioni su questo costrutto. 

La nozione di spazio o area transizionale è stata introdotta come è noto da D. W. Winnicott 

per segnalare quello spazio simbiotico psichico che si fonda tra bambino e madre 

inizialmente fuso in una unità simbiotica e che poi si apre costituendo la protorelazione. 

L'avvento di tale spazio permette l'esplorazione attraverso il gioco del tra due, in cui 

fluttuano e poi si stabiliscono i limiti tra il dentro e il fuori , l'Io e il non Io, il mio e il non 

mio. 

- Nel gruppo analitico, la promozione di questo spazio o area trasformativa è il compito 

fondamentale del terapeuta. In questo spazio germoglia la matrice creativa o dinamica del 

gruppo terapeutico. Tale spazio designato, con diverse denominazioni dagli autori, nel 

campo e nella situazione gruppoanalitica, rappresenta la cerniera conflittuale dell'incontro 

tra individuo e gruppo, la linea oscillante che come frontiera, da una parte delimita il sé e 

dall'altra parte può aprirsi a una nuova prospettiva di significato e autonomia. 

Lo spazio o area transizionale winnicottiano si allarga nella vita, man mano che acquista 

più differenziazione; sia il soggetto, sia "l'altro", lo spazio interpersonale, intersog-gettivo, 

viene occupato da legami, rappresentazioni, azioni, trasformazioni via via più 

transpersonali. Forse a ciò allude il detto di Nietzsche: "Ciò che è più grande nell'uomo è 

che è un ponte non un obiettivo". Infatti le vicissitudini e trasformazioni di quello spazio 

tra Sé individuale soggettivo e Sé sociale costituiscono in essenza le vicissitudini della vita. 

Alcuni gruppoanalisti come Kaés fondano i propri modelli teorici focalizzandoli 

sull'articolazione dialettica tra gli spazi psichici del gruppo e quello del soggetto preso in 

considerazione in quanto membro del gruppo. Foulkes stesso nella interazione dialettica 

con la rete considera la matrice come "lo sfondo comune e condiviso che determina in 

ultima analisi il significato e l'importanza di tutti gli eventi" (1964). 

Quasi tutti gli analisti gruppali e individuali confluiscono nell'importanza decisiva di 

lavorare sulla strutturazione umana e dinamica di legame e lo spazio di relazione. 

- Inutile sottolineare che lo spazio intermedio risente della bipolarità degli elementi che gli 

danno origine, la pulsione o istinto di relazione in primis e le formazioni gruppali, rete, 

matrice e legami più o meno primari o derivati tra individuo e gruppo. 

Tuttavia è necessario sottolineare che un altro attributo dello spazio intermedio (come di 

tutti gli altri "organizzatori" della relazione) è quello di essere un costrutto non solo 

virtuale nella sua essenza, ma di essere confìgurazionale. Questo spazio può esistere solo 

nello sfondo della bipolarità dialettica tra individuo e gruppo. 

Si configura non una volta per tutte, ma rappresenta una "sintonizzazione configurativa" 



cambiante tra lo spazio psichico dell'identità individuale e lo spazio identificatorio di

senso e significato della realtà sociale. 

- Talvolta lo spazio può essere come "occupato" da scarti, sedimenti, o pericolosi radicali 

narcisistici che "gruppifìcati" sono più potenti che la mera somma dei componenti, sono 

"soggetti-oggetto" se mi passate il termine, più o meno distruttivi di aggressività, violenza, 

guerra. Qualcuno (Nit-sun, 1996) ricordando la reificante immagine dell’Ames des foules di 

Le Bon (1895) e la Group Mind di Mac Dougall (1927) ha chiamato "Antigruppo" queste 

formazioni, da alcuni psicosociologi legati ai cosiddetti istinti di morte e da altri alla 

interritmicità pulsionale (Avron, 1996). 

- Nello sviluppo di relazione e legame tra Individuo e Gruppo sociale (a qualsiasi livello 

esso sia presente) esiste una permanente conflittualità che emerge dalla natura bipolare 

dell'"impulso relazionale" e si configura a diversi livelli come resistenze, ostacolo o 

possibilità della Comunicazione. Attraversare questa conflittualità tramutandola in 

comunicazione o dialogo, in una matrice trasformativa o creativa è una aspirazione e una 

prospettiva difficile dell'uomo moderno e di tutti i tempi. 
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